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Un tendre ami vaut rtueux qu* une couronne; 
Un Monarque n'a rien, s* il ne possedè un coeur: 
Un monde entiere ne vaut pas le bonhcur ; 
C est V amiti* qui nous le donne. 
Pour gagncr un ami k céderois un trène. M 



DILETTO AMICO! 



Come reprimer potrei gP interni movimenti del 
mio cuore? Come starmene silenzioso e tacito in 
tm giorno in cui V elastic' aere <T ogn' intorno di 
lieti e festosi viva eccheggr'a; in cui più gaio , più 
ridente V astro dei giorno dal Gange s'alza, e col 
settemplice soo raggio di varie armonizzate tinte 
i più vaghi fior pinge e colora ; in cui zefiro gen- 
tile oltre P usato Jc dorate sue agili piume per que- 
ste ombrifere selve scuotendo le anime suscita , e 
ricrea *, *n un giorno infine in cui uno de' miei più 
fidi, e teneri amici il piede al sacro tempio muove 
per unire con dolci indissolubili legami il suo cuore 
a quello della più saggia ed amabile fanciulla che 
il faretrato Dio offrir mai possa ? 
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No, che celarti non potrei, dolcissimo amico , 
i più vivi ed ingenui sentimenti di giubilo, di esul- 
tanza, e di contentezza, che per un sì fausto av- 
venimento io provo. Deh ! soffri , e non isdegnar 
di accogliere le più sincere dimostrazioni di amici- 
zia , di gratitudine, e stima che per te, e per L" 
egregia ospitalissima tua famiglia io sento. Non 
creder ch'io faccia per dare un inutile sfogo a 
quella chimerica formalità, che non di rado in que- 
ste occasioni da taluno praticata viene» Lungi dalla 
simulazione, che detesto ed abborrisco io non fac- 
cio che secondare il fervido desio da cui infiammato 
è il mio cuore. 

Diffatti se l'amicizia, giusta la saggia defini- 
zione del signor di Voltaire, è l'unione di due 
anime sensibili , come non potrò io godere ed es- 
sere a parte di quella pura felicità ch'oggi il cicl 
per te prepara? Come non scntirommi penetrato 
dal più vivo contento in vedere ognuno di tua fa- 
miglia, e de' tuoi amici esultanti, e di gioja ripie- 
ni il core? Son ben giusti e chiari li motivi di un 
tale godimento. Poiché i più saggi ed accreditati 
filosofi di tutti i tempi concordemente convengono, 
che la prosperità, la pace, e l'armonia di una fa- 
miglia dalla scelta di una buona moglie intieramen- 
te dipendono, e che per giugnere a un tanto bene 
fa d'uopo le più mature riflessioni, e non mai la- 
sciarsi abbagliare dal seducente gusto degl'inganne- 
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voli piaceri , che il più delle volte sotto lusinghieri 
vezzi offre il mondo depravato, e corrotto, Tu ia- 
lasciasri prudentemente passare que' primi anni in 
cui troppo fervido nelle vene il sangue vi scorre, 
e P egro intelletto dalle tumultuanti ribelli passioni 
offuscato non è più capace di discernere il bene dal 
male, il vero dal falso, il vizio dalle virtù. 

In pien meriggio tu bea leggesti nel cuore 
della dolce tua Sposa a vivi , ed indelebili caratteri 
scritte quelle sublimi virtù , che di raro ornamento 
servono alle più illustri fanciulle. Tu vedesti la 
lealtà, l'amor sincero, l'amicizia più tenera, la 
prudenza, la costanza, l'incorrotta fede* Vedesti 
in essa una spiegata generosa avversione ai femmi- 
nei perniciosi capricci, all'orgoglioso insolente lus- 
so, che bene spesso è la causa feconda della depra- 
vazione dei più pori costumi, della rovina delle 
più ricche ed agiate famiglie, e talvolta della ca- 
duta dei più vasti e floridi impefj. 

Mirando l'amabile tua Sposa si può di leggie- 
ri conoscere quanta influenza possa avere una colta 
educazione sullo spirito dell'uomo, e quanto estesi 
siano i vantaggi, che ne nascono nell'ordine socia- 
le. £ x fuor d'ogni dubbio, che le vigili cure ed il 
buon esemplo degli affettuosi genitori sono i primi 
principii che germogliar fanno nel cuore de' figli le 
più luminose virtù. Li nobili sentimenti di gratitu- 
dine, di compassione , di amicizia, e di puro amore 
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senza una educazione non si vedrebbero ncil 1 uomo 
con tanta facilità a svilupparsi. li buon carattere, 
la docilità dell' indole, il desiderio d'istruirsi nelle 
cose utili, come asserisce il chiarissimo Abate di 
Condili ac , dipendono intieramente dalle buone 
abitudini, che l'uomo contrae nella sua età più 

giovanile. Anche Pimmnrral LoCHE, quel genio 
sublime che più d'ogni altro seppe pencrrare nei 
più profondi recessi dell'umano intelletto, che sì 
bene distrusse l'insussistente, e falso sistema delle 
idee innate, dall'educazione fa dipendere quella sor- 
prendente diversità, che bene spesso scorgesi tra 
gli uomini. Le più picciole ed insensibili impressio- 
ni ricevute nell' infanzia , die' egli , hanno una ef- 
ficacissima influenza sulla nostr' anima, e da que- 
ste talvolta derivano le buone o cattive azioni. 

I popoli anche i più colti ed inciviliti non 
differiscono dai selvaggi , dagl' inospiti , e dai bar- 
bari, se non perché gli uni non ebber reduca7tnne 
degli altri. Gli Eschimesi, i Groenlandesi, i 
Topinambur i Jedsesi , i Jooresi, i Siame- 
si, gli Abissini, gli Ottentotti, i Giaghi 
stessi, e tanti altri popoli che da noi vengono os- 
servati con occhio di disprezzo e di stupore sareb- 
bero capaci di far scintillare le più belle virtù, se 
nella loro infanzia potessero sentire tutta la bene- 
fica influenza di una buona educazione. I loro co- 
stumi sarebbero più puri, nè se Ji vedrebbero ora 



commettere le più truci azioni., ed or rispettosi 
sottomessi allo sciocco volere del più ridicolo culto. 
Le moderne , ed antiche storie ci somministrano 
prove bastanti per iscorgerc quanto sia utile alle 
famiglie ed allo stato la buona educazione dei figli 
sino dalla loro più tenera età. Il Montes<ì;eux 
dell 9 Italia signor Filavoprt iw»!f» sua scienza del- 
la legtstaztone ci offre un 1 idea ben chiara e preci- 
sa di una tanto utile verità. Quante famiglie non 
vivono in continua accanita guerra perchè i padri 
non si diedero alcun pensiero per V educazione dei 
loro figli , lasciandoli in preda ed in balia delle 
malnate passioni , ed in una odiosa ignoranza sui 
proprii doveri ! Non s' inganna Monsieur Crou- 
saz se con tanta energia e calore nel bellissimo 
suo trattato dell'educazione dei fanciulli raccoman- 
da ai padri la vigilanza e la premura sulla condot- 
ta dei figli. Gii egregi genitori della rua Sposa ben 
conobbero in tutta la sua estensione l'importanza 
di un tale principio. £ tu, diletto amico, puoi 
quindi a ragione andarne glorioso di avere fatta 
una tale scelta. 

Ma d' altronde da qual soavissimo piacere non 
dee essere inondato il cuore della tua Sposa, al- 
lorché scelse in te il più fido, il più sincero, il 
più dolce, il più benefico, il più generoso compa- 
gno? Allorché vede la sua sorte congiunta a quella 
di una famiglia i di cui pregi formano il suo più 
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beiP elogio ì Parlino per me quelle sublimi opere , 
che tanto seppero divulgare la fama dell'avolo tuo 
paterno nelParte di pingere. Quelle vive, e quasi 
parlanti immagini che V occhio imparziale e discer- 
nitore osserva con piacere ora ne' sacri templi, ed 
or nei marmorei cospicui palagi , ne fecero , e ne 
faranno ai più lontani posteri non dubbia testimo- 
nianza del singolare suo ingegno. fc s beu dolce ne' 
fasti della Trevigiana provincia leggere il nome del 
fedelissimo discepolo dell' immortai Piazzetta di 
Egidio, padre del padre tuo, e sentirne che quan+ 
to pi use y ptnse con singolare bravura. 

Ma il suo genio non si limitò soltanto alla 
bell'arte di pingere. L'architettura che da ognuno 
considerata viene come l'arte la più interessante 
per la conservazione, pei piaceri, pegli agi, e per 
la grandezza dell' uomo venne dal nostro Egidio 
con parziale premura coltivata. Egli ben conobbe 
quanti vantaggi commerciali, politici, ed economici 
in se racchiuda. Quanto essa abbellisca le nostre 
contrade, e quanto influisca sulU celebrità delle 
famiglie, e persino delle nazioni. I templi, i mau- 
solei , gli archi trionfali , le colonne , i teatri , gli 
acquidoti , come si esprime il dottissimo filosofo ed 
architetto signor Mimi A, sono i più strepitosi 
monumenti, che vincendo gli ostinati attacchi del 
tempo edace invitano la comune attenzione, e tra- 
sportano alla più lontana posterità l'ingegno, i pre- 
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gì, e le virtù di quei sublimi genj che gii hanno 
immaginati. 

Io chiamo gli amarori delie belle arti ; quelli 
che non sono animati da un folle e cieco fanatismo 
_ ad esaminare i molti disegni in vàrii iuogni dai no* , 
stro Egidio con ammirabile maestria eseguiti. Vi 
scorgeranno opere degne di un ceìehre architetto e 
bastami per conoscere quant' egli fosse profondo 
nell'architettooic'arte, per cui rese ovunque chiaro 
il di lui nome. 

Che dirò poi del piissimo tuo zìo sacerdote » 
che sempre mai intento ai ben essere delia tua fa- 
miglia generoso per nulla stimando le più serie cu- 
re» i più affannosi pensieri indefesso si occupò, e 
si occupa tuttora alla nobile ed utile educazione 
di ognuno de' suoi amati nipoti ! Che dirò mai di 
un uomo, che sebben carco di oltre a quattordici 
lustri se io vede tutto giorno con pubblica ammi- 
razione occupato al disimpegno del sacro suo mini- 
stero, ad esercitare le più belle opere di pietà, di 
virtù , e di amore verso i suoi simili. Questi è uno 
di que' pochi che servono di gloria al tempio, d' 
onore al sacerdozio, e di conforto alle anime op- 
presse ed avvilite dalle più affliggenti sciagure. 

Ma qui m'arresto, poiché se annoverar io vo- 
lessi i singolari pregi d' ognuno di tua famiglia non 
la finirei più. Lascio che a questo vuoto supplisca 
la lodevole opinione di tutti quelli che hanno la 
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fortuna di conoscerla. Mi basta solo di avere se- 
condato le voci di un* ingenua amicizia, e di aver 
parlato collo schietto linguaggio degli uomini , che 
amano la verità , e sfuggono la larva dell' adulazio- 
ne, come quella , secondo il sentimento di Teo- 

frasto, che è direttamente opposta ai buoni prin- 

• • • • 

CJpn di amicizia. 

Sebbcn tra i più vili abitator di Findu, e d' 
estro Febeo già spoglio , e sebben da alcuni lustri 
venga disapprovato V uso dei versi nelle occasioni 
di nozze, ed a questi sostituite delie utili produ- 
zioni in prosa, nullameno per non mostrarmi del 
tutto nemico delle Camene, come potei scrissi la 
canzonetta che t' offro , e che ti prego di acco- 
glierla e leggerla con occhio benigno. 
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CANZONE. 



Sorge la vaga aurora 
E per Io vasto cielo 
li rugiadoso velo 
Vedesi già discior. 

i 

Le tremolanti stelle 

Sfoggon dal firmamento, 
E il pastorel contento 
Saluta i primi albor. 

I semplicetti augelli 

Sciolgon la voce al canto , 
E per la selva intanto 
Mormora il vcnticel. 
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Con serpentino corso 

Che il passagger alletta 
Bagna la molle erbetta 
Il limpido ruscel. 

Apre il virgineo seno 
Qui la purpurea rosa 
Dell'alba rugiadosa 
Cogliendo il dolce umor. 

Ivi sul proprio stelo 
II ccruto giacinto 
Che la beltade à vinto 
Dei più leggiadri fior ..... 

Ma qual io veggio innante 

Insolito splendore , 

Che i sensi abbaglia, e '1 cor 

Innebria di piacer ? 

Ah.' non m'inganno è Imene, 
E v qnestfi il biondo Nume 
Colle lucenti piume 
Di gio;a messagger. 



Lieto dai eie! discende , 
£ seco spiega ij vojo 
Di Cfenii p e J)j ve un srgolo 
. Per corona/e Amor. 

Amor che da virtude 

vaiasi per man guidato 
Senz* essere bendato 
Volle ferir due cor. 

Ecco r amica Pace 

Del eie! prezioso pegno 
Che lunge dal suo regno 
Tiene Discordia ognor. 

Sinceritade unita 

All'Amistà ridente 
Caccia l'Ingan dolente 
Nel taciturn* orror. 

Santa Onestà che aoDorrc 
Dell'alme ree, e impure 
Le seducenti cure, 
CI' illeciti voler. 



Muove giuliva il passo 
£ al talamo s' asside , 
A cui Fortuna arride, 
£ il giubilo , e il piacer. 

O fortunat' istanti , 

O Coppia avventurosa , 

Vatene pur festosa 

Che giorno cgual non v'; 

Salve, diletto amico, 

Pronto t'accosta all'ara; 
Godi che il ciel prepara 
Lunga felicità. 



